
com
e il m

io Signore significa chiam
arlo “M

ia D
olce A

bitudine”. 
R

ivestirm
i dei suoi stessi sentim

enti (Filippesi 2,5). R
endere la m

ia 
fede visibile e operosa con la carità (G

alati 6,5). Preferire l’abito da 
lavoro a quello della festa, perché così la liturgia festiva può vivere 
nei diversi tem

pi della vita, e salvarli.  
 

P
e

r m
e

d
ita

re
 e

 c
o

n
d

ivid
e

re 

* Possiam
o raccontare esperienze di incontro con qualche profeta? 

In cosa abbiam
o riconosciuto la sua credibilità? 

* La visibilità del cristiano: che cosa la rende problem
atica, cosa la 

frena? C
om

e può essere recuperata? 
* G

uardando nei vangeli l’um
anità del Figlio che ci viene incontro, 

quali sono i tratti che ci affascinano, o ci hanno conquistato?  
* D

opo tanti secoli dall’evangelizzazione delle nostre terre, cosa 
abbiam

o trasferito dal V
angelo alla vita? C

osa abbiam
o trascurato? 

* In tem
pi in cui le realtà della coppia e della fam

iglia sono in crisi e 
in evoluzione, quale può essere la profezia (= Parola di D

io che 
illum

ina, am
m

onisce e salva) del Sacram
ento del M

atrim
onio?  

 
P
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Padre della luce, che ci hai am
ati dall’eternità e ci hai chiam

ati ad 
essere santi, rivestiti del tuo Figlio e partecipi dei suoi sentim

enti, 
donaci il suo Spirito per vestirci ogni giorno degli abiti della sua 
um

anità.  
Edifica la nostra vita e la nostra com

unità sulla tenerezza, la bontà, 
l’um

iltà, la m
ansuetudine; allarga i desideri del cuore su vie di 

conversione reale, perché l’am
ore renda visibile e vera la fede. 

Edifica le nostre relazioni con la disponibilità a portarci l’uno sulle 
spalle dell’altro e a perdonarci, com

e tu continuam
ente fai. L’am

ore 
sia il m

otivo delle nostre decisioni, delle nostre parole e e azioni.  
D

onaci il tuo Figlio e i doni della sua presenza: la pace nel cuore, 
l’unità dell’unico C

orpo della C
hiesa, il ringraziam

ento per tutto il 
bene che ci hai fatto. A

m
en. 

2° D
omenica di Avvento - anno A

 

«Portava un vestito di peli di cammello» 
 

 
P

re
g

h
ia

m
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D
io dei viventi, suscita in noi il desiderio di una vera conversione 

perché, rinnovati dal tuo santo Spirito, sappiam
o attuare in ogni 

rapporto um
ano la giustizia, la m

itezza e la pace che l’incarnazione 
del tuo Verbo ha fatto germ

ogliare sulla nostra terra. Egli vive e 
regna nei secoli dei secoli.  

 
Il V

a
n

g
e

lo
: M

t 3
,1

-1
2 

G
iovanni Battista, bocca profetica di D

io, annuncia l’arrivo orm
ai 

prossim
o del M

essia. Egli è voce che grida nel deserto delle 
coscienze, invitando ad aprirsi all’Altro che bussa. C

onvertirsi è 
fare spazio a Lui, “lavarsi” da altri richiam

i che possano fargli 
“concorrenza sleale”. 
In quei giorni, venne G

iovanni il B
attista e predicava nel deserto 

della G
iudea dicendo: «C

onvertitevi, perché il regno dei cieli è 
vicino!». E

gli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta 
Isaia 

quando 
disse: 

«V
oce 

di 
uno 

che 
grida 

nel 
deserto: 

preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!». 
 

E
 lui, G

iovanni, portava un vestito di peli di cam
m

ello e una 
cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e 
m

iele selvatico. A
llora G

erusalem
m

e, tutta la G
iudea e tutta la 

zona lungo il G
iordano accorrevano a lui e si facevano battezzare 

da lui nel fium
e G

iordano, confessando i loro peccati. 
 

V
edendo m

olti farisei e sadducei venire al suo battesim
o, disse 

loro: «R
azza di vipere! C

hi vi ha fatto credere di poter sfuggire 
all’ira 

im
m

inente? 
F

ate 
dunque 

un 
frutto 

degno 
della 

conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: A
bbiam

o 
A

bram
o per padre! P

erché io vi dico che da queste pietre D
io 

può suscitare figli ad A
bram

o. 
  

G
ià la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero 



che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi 
battezzo nell’acqua per la conversione, m

a colui che viene dopo 
di m

e è più forte di m
e e io non sono degno di portargli i sandali; 

egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. T
iene in m

ano la pala 
e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frum

ento nel granaio, m
a 

brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».  
C

o
m

m
e

n
to 

* La persona del B
attista. «U

no che grida nel deserto». D
a spazio 

geografico, il deserto si trasform
a in situazione esistenziale. È il 

luogo dell’anim
a tentata di non ascoltare più la Parola, m

a anche la 
casa della Parola, che D

io continua a rivolgere al suo popolo am
ato. 

* «Vestito di peli…
 cintura di pelle…

 cavallette e m
iele selvatico». 

È ciò che nel deserto si trova per sopravvivere (la Parola di D
io 

prende il posto dell’acqua). G
iovanni vive una essenzialità decisa, 

che gli perm
ette di lasciare am

pio spazio alla Parola anzitutto nella 
propria vita, e quindi nel proprio m

essaggio alla gente. In questo 
m

odo egli è e si presenta com
e uom

o di D
io, im

m
erso in Lui. 

* 
«Si 

facevano 
battezzare 

confessando 
i 

loro 
peccati». 

La 
testim

onianza di G
iovanni ha la forza di scuotere le coscienze. Ecco 

una folla di persone che rientrano in sé e scoprono la necessità di 
veder lavato un passato di infedeltà e sordità alla Parola, condizione 
per iniziare una nuova stagione nella propria vita.  
* Il suo m

essaggio. «Razza di vipere!». R
ealisticam

ente, non basta 
un’esperienza – pur em

ozionante – per innescare un rinnovam
ento 

reale della vita. A
nche la folla osannante delle Palm

e reclam
ò la 

crocifissione di G
esù…

 Le intenzioni di conversione si dim
ostrano 

buone quando fanno un frutto degno, m
ostrano una loro visibilità.  

* «Abbiam
o Abram

o per padre!». Il lavaggio del corpo diventa vero 
quando è lavaggio delle reali convinzioni. G

iovanni am
m

onisce 
contro la falsa sicurezza di chi pensa che – alla fine – siam

o il 
popolo eletto e am

ato da D
io, la fragilità um

ana in fondo giustifica 
anche un im

pegno tiepido nei confronti della volontà di D
io…

 
Siam

o figli di una storia di fede, con quella scure in m
ano il Signore 

non può fare sul serio con noi, che siam
o brava gente con ottim

i 
cognom

i…
  

* «D
opo di m

e viene uno più forte». La Parola di D
io non glorifica 

l’uom
o che la  annuncia, m

a è la fanfara che annuncia l’arrivo del 
R

e. Il suo corteo può procedere se ci si fa da parte. Il servo di D
io, 

com
e l’A

postolo del V
angelo, trova la propria gloria quando – 

anche grazie alla propria fatica - G
esù riesce a farsi avanti e a 

riguadagnare il suo popolo. 
 

P
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C
onvertendosi, C

harles de Foucauld (1858-1916) disse: “Q
uando 

capii che D
io esisteva, ho avuto la certezza che non potevo fare altro 

che vivere per lui”. L’intim
ism

o dei nostri tem
pi (la religione è un 

affare 
privato 

e 
solo 

interiore) 
va 

a 
dem

olire 
il 

pilastro 
dell’esperienza religiosa di tutti i tem

pi, anche cristiana: la fede 
ispira la vita e il suo stile. È vero che la fede c’è quando coinvolge 
le reali convinzioni interiori della persona, m

a la prova che ciò sta 
accadendo davvero è quando diventa religione, gestualità rituale e 
vita quotidiana visibile. Proprio com

e l’abito: esprim
e visibilm

ente 
m

olto di ciò che uno è. L’abito di G
iovanni m

ostra le sue scelte di 
vita: per questo la sua parola può parlare alla gente e in m

odo 
convincente. O

gni religione ha degli abiti speciali per il m
om

ento 
della 

liturgia; 
m

olti 
m

essaggi 
sono 

trasm
essi 

con 
il 

vestito 
(l’uniform

e dei C
arabinieri, il vestito bello della festa, il velo bianco 

delle nozze…
). Il vestito di pelo ruvido era in Israele l’uniform

e del 
profeta, uom

o della Parola di D
io, la quale si avvicina al popolo 

(profezia) e ne prom
uove il bene chiam

andolo a conversione.  
La Parola risuona più forte nei tem

pi in cui m
aggiorm

ente la gente 
ha la tendenza a dim

enticarla. Q
uesto tem

po di A
vvento ci invita a 

riconoscere e ascoltare di più i profeti del nostro tem
po. Ed è anche 

un Tem
po fortem

ente battesim
ale. N

el battesim
o (conferm

ato dalla 
C

resim
a) l’unzione del C

rism
a ci ha resi TU

TTI un popolo di 
profeti. C

i siam
o rivestiti di C

risto indossando la veste bianca, 
l’abito del cristiano è l’um

anità di G
esù, quella di tutti i giorni (il 

vestito abituale, che deve diventare abitudine). A
ccogliere G

esù 


